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NON NE BASTA UNO 

 

Relatore: don Marco BOVE 
 
Dal Vangelo secondo Marco, 2, 1-12 
 
Entrò di nuovo a Cafarnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono 
tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro 
la Parola.  
Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però 
portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si 
trovava e, fatta un'apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, 
vedendo la loro fede, disse al paralitico: "Figlio, ti sono perdonati i peccati".  
Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: "Perché costui parla così? 
Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?". E subito Gesù, conoscendo nel 
suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate queste cose nel vostro 
cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico "Ti sono perdonati i peccati", oppure dire 
"Alzati, prendi la tua barella e cammina"? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il 
potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te - disse al paralitico -: alzati, prendi la tua 
barella e va' a casa tua". Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se 
ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: "Non abbiamo mai visto nulla 
di simile!". 
 

SPUNTI PER IL LAVORO DEI GRUPPI 

 
 
“Non ne basta uno” 

• In quali occasioni mi sono sentito ‘portato’ da relazioni fraterne che si sono prese 
cura di me? In quali circostanze ho saputo favorire reti di relazione per custodire un 
fratello nella necessità? 

• Quali le mie “paralisi” che rendono difficile la fraternità?  
• Nel Vangelo la vera guarigione si compie nella ‘fraternità’ con Gesù. Quanto ci sta a 

cuore questo aspetto nella nostra vita spirituale? Quanto siamo capaci di condurre il 
nostro fratello all’incontro con Gesù? 
 
 

“Non lasciamoci rubare la comunità!” (Papa Francesco in “Evangelii Gaudium”) 
• Nelle sue lettere Pietro chiama la prima comunità cristiana con il termine di 

“fraternità”. Cosa può/deve qualificare la vita fraterna dentro la chiesa rispetto ad 
una qualsiasi aggregazione di aiuto reciproco? 

• Quale esperienza di fraternità sperimento nella chiesa (nella parrocchia, nel 
gruppo…)? A quali condizioni essa può divenire più evangelica? 

• In che modo la chiesa può essere nel mondo il segno profetico di una possibile 
fraternità tra le persone? 



Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto 
sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 
insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 
partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera 
esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In 
questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori 
possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, 
sarebbe una cosa tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice 
di speranza! Uscire da se stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi 
significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in 
ogni scelta egoistica che facciamo. 
 

88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, 
la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. 
Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo 
ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del 
Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza 
carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da 
apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a 
comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro 
con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue 
richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede 
nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla 
comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, 
nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 
 

91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire 
da una relazione personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con 
gli altri. Questo è ciò che accade oggi quando i credenti fanno in modo di 
nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e quando sottilmente scappano da un 
luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli profondi e stabili: 
«Imaginatio locorum et mutatio multos fefellit».[68] È un falso rimedio che fa 
ammalare il cuore e a volte il corpo. È necessario aiutare a riconoscere che l’unica 
via consiste nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, 
apprezzandoli e accettandoli come compagni di strada, senza resistenze interiori. 
Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire Gesù nel volto degli altri, nella loro 
voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un abbraccio con Gesù 
crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci mai 
di scegliere la fraternità. [69] 
 

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri 
che realmente ci risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, 
contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire 
Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme 
aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la 
felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche 
là dove sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a 
vivere come comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). 
Sono chiamati a dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in 
maniera sempre nuova.[70] Non lasciamoci rubare la comunità! 
 
 

(da “Evangelii Gaudium”, Papa Francesco, 2013) 


